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Documento 1-13
Osservazioni allo schema di Piano d’azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari

L’Unione Europea, con la direttiva sull’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari ha decisamente imboccato la strada dell’agricoltura ecocompatibile che avrà numerose ricadute operative sull’utilizzo degli agrofarmaci a livello comunitario, nazionale e regionale. In Italia alcuni degli interventi proposti sono già, del tutto o in parte, operativi; altri invece sono innovativi e richiederanno l’organizzazione di strutture e servizi specifici, nonché ulteriori impegni per le aziende agricole. 

E’ una grande occasione per l’agricoltura italiana di porsi all’avanguardia rispetto agli altri paesi europei nello sviluppo dell’agricoltura integrata, nella difesa dell’ambiente, della qualità e sicurezza dei prodotti e della tutela della salute degli operatori agricoli. 

Nello stesso tempo, nel condividere gli obiettivi strategici in materia, occorre evitare che gli agricoltori siano soggetti ad ulteriori vincoli amministrativi, evitando costi attuativi eccessivi. A tal fine occorre armonizzare le norme italiane con quelle europee, evitando di prevedere per gli agricoltori italiani obblighi più vincolanti di quelli stabiliti per gli altri paesi europei che andrebbero a creare forti difformità applicative negli obblighi da rispettare nei criteri di condizionalità.

Anche per tali motivi occorre procedere al recepimento della direttiva e alla stesura del Piano nazionale con un profondo coinvolgimento del settore agricolo, prevedendo misure in linea con le disposizioni europee, evitando appesantimenti burocratici sulle aziende agricole nonché eccessivi costi di adeguamento. 

Ciò detto occorre anche sottolineare in premessa che i prodotti fitosanitari costituiscono ormai da molti decenni un ausilio importante per l’agricoltura, che ha consentito l’aumento delle rese ed un miglioramento della qualità dei prodotti. Tali considerazioni è opportuno che siano indicate nelle premesse del Piano Nazionale.

Contemporaneamente il loro utilizzo ha messo in evidenza alcune problematiche di carattere ambientale e sanitario che già hanno portato ad una serie di iniziative legislative e tecniche, sia a livello europeo che italiano. Tale intensa attività, sviluppatasi,  a partire dagli anni ottanta, ha prodotto un continuo miglioramento degli aspetti legati alla salute degli operatori, alla sicurezza dei prodotti agricoli ed alla tutela dell’ambiente. 
Difatti l’agricoltura italiana utilizza sempre meno prodotti fitosanitari (calati di oltre il 7% dal 1998 al 2007; gli insetticidi sono diminuiti di quasi il 30% nello stesso periodo) e si conferma  all’avanguardia per il rispetto della salute dei cittadini: su 8.000 campioni analizzati dal Ministero della Salute nel 2008,  il 99,1% è risultato entro i limiti di legge.

A livello generale poi occorre considerare che, se da una parte saranno rafforzate a livello europeo una serie di azioni dirette ad implementare la difesa dell’ambiente, del consumatore, degli operatori e delle tecniche di produzione integrata, volte a razionalizzare l’impiego degli agrofarmaci, dall’altro, vengono introdotte in particolare con il regolamento sulla commercializzazione e con la stessa direttiva sull’uso sostenibile alcune novità che sicuramente porteranno ad una ulteriore diminuzione dei principi attivi utilizzabili e a nuovi adempimenti burocratici per le aziende agricole.

Questo è un aspetto estremamente delicato che deve essere affrontato con attenzione anche nel Piano nazionale per evitare ulteriori problemi nella disponibilità di prodotti da parte degli agricoltori. Se da una parte si blocca lo sviluppo delle biotecnologie e dall’altra sono sempre meno gli agrofarmaci disponibili, si rischia realmente di diminuire la produzione dell’agricoltura italiana; ciò vale soprattutto per le colture minori.
La revisione dei prodotti fitosanitari, difatti, ha portato al ritiro dal mercato di quasi il 70% delle sostanze attive.

Il processo di revisione europea non solo ha comportato l’uscita dal mercato di numerosi prodotti con ampia gamma di colture in etichetta (nel caso delle colture minori non sono stati sostituiti, con conseguente impoverimento dei mezzi di difesa) ma gli stessi prodotti a base di sostanze incluse possono aver subito limitazioni nel numero di colture autorizzate o nelle modalità di impiego. 
In tale quadro si inserisce la revisione della direttiva sulla commercializzazione dei prodotti fitosanitari (regolamento 1107/2009) che rischia di aggravare la situazione già descritta con particolare riferimento a:

· introduzione dei criteri di cutt-off in fase prevalutativa sulla base della classificazione di pericolo delle sostanze rischia di aggravare una situazione già penalizzante per i produttori agricoli relativamente alla disponibilità dei prodotti fitosanitari;

· introduzione della valutazione comparativa legata al principio di sostituzione che rischia di divenire un ulteriore sistema di limitazione nell’uso dei principi attivi. Difatti gli Stati membri devono eseguire una valutazione compartiva quando esaminano una domanda di autorizzazione riguardante un formulato contenente una sostanza approvata come candidata alla sostituzione e qualora a tale formulato esistano alternative più sicure non viene approvato.

In merito alla difesa integrata si sottolinea la necessità di evitare duplicazioni e sovrapposizioni, cercando di utilizzare gli strumenti già in nostro possesso. A questo proposito si ricorda che è in corso di approvazione alla Camera il ddl 2060 che istituisce il marchio di difesa integrata che sarà attuato in base alle Linee Guida Nazionali di Produzione Integrata 2008-2009 e al documento sui "Principi generali, criteri e linee guida per le Pratiche Agronomiche” del Comitato Produzione Integrata; documenti che prendono spunto dalla norma UNI 11369 per la predisposizione di un sistema di difesa integrata. Peraltro occorre tener conto anche dell’attività già svolta con le misure agro ambientali.
Per tali motivi suscita qualche perplessità, o comunque ne andrebbero chiarite meglio le esigenze, l’obiettivo di predisporre un nuovo manuale sulla difesa integrata.

Definizioni
Si ritiene opportuno adottare una terminologia in linea con la normativa italiana che prevede il termine prodotti fitosanitari, eliminando quindi la parola pesticida. Lo sviluppo coerente della difesa integrata meriterebbe anche un ulteriore sforzo in chiarezza utilizzando il termine “agrofarmaco”, affermando così con decisione il concetto che questi prodotti sono dei farmaci indispensabili per la cura delle colture.
In merito alla difesa integrata sarebbe opportuno prevedere anche le definizioni di parole utilizzate successivamente nel testo, come nel caso di difesa integrata avanzata. 
Formazione

E’ uno degli aspetti fondamentali al fine di ridurre ulteriormente l’impatto dei prodotti fitosanitari sull’ambiente sui consumatori e sull’operatore agricolo. Contemporaneamente assume un ruolo straordinario per favorire l’implementazione della difesa integrata. E’ uno dei capitoli che merita un maggiore approfondimento sotto vari punti di vista:
· collegamento con altre normative;

· figure specifiche;
· organizzazione della formazione;

· disponibilità finanziarie.

Sul primo aspetto occorre stabilire delle sinergie con gli ulteriori obblighi formativi previsti dal d.lgs. 81 artt. 34 e 37, sia in termini di corsi di base che di aggiornamento. Occorre evitare di duplicare la formazione.
In merito alle categorie dei soggetti esenti dall’obbligo della formazione si segnala:

· che è importante definire e regolare l’intera filiera dell’uso non professionale, dando indicazioni sull’utilizzatore, sul distributore e sugli agrofarmaci a uso non professionale, prevedendo disposizioni di riferimento comuni anche se di più basso profilo, compreso criteri minimi di formazione;

· per quanto riguarda gli altri soggetti esenti pur condividendo il principio di verificare con attenzione l’elenco delle esclusioni, va ribadito che trattasi di figure esperte e che quindi in diversi casi può essere confermato l’attuale sistema. Solo per alcune figure potrebbe essere previsto un obbligo di aggiornamento da espletarsi anche tramite crediti formativi.  

Fermo restando l’opportunità di rafforzare i percorsi formativi soprattutto in riferimento al corso di base, occorre individuare soluzioni equilibrate in termini di durata minima dei corsi (potrebbe essere opportuno differenziare i corsi da 4 ore a 16 ore massimo a seconda delle tipologie aziendali). Sull’aggiornamento occorre privilegiare il sistema dei crediti formativi. 

Al fine di procedere celermente alla realizzazione dei corsi di formazione è opportuno prevedere la possibilità di organizzare i corsi da parte degli enti di formazione delle organizzazioni agricole, anche attraverso il supporto finanziario delle Regioni.

L’aspetto legato alle disponibilità finanziarie, così come in altri capitoli, è fondamentale. Per cui occorre prevedere specifiche risorse per la formazione e l’informazione, in particolare degli operatori agricoli.

Informazione e sensibilizzazione

Si condividono le azioni di informazione e sensibilizzazione previste dirette agli utilizzatori professionali, agli utilizzatori non professionali anche al fine di diffondere i contenuti delle pratiche di difesa integrata delle colture, come anche il potenziamento della banca dati sugli avvelenamenti acuti.

Lasciano invece perplessi i contenuti previsti per le campagne di sensibilizzazione dei consumatori. L’obiettivo prioritario dovrebbe essere, partendo dai buoni risultati raggiunti dall’agricoltura italiana in materia di sicurezza alimentare, quello di comunicare la salubrità dei nostri prodotti, i metodi di scelta dei prodotti agricoli in relazione alle metodologie adottate, senza creare inutili e falsi allarmismi nella popolazione.
Controllo funzionale delle macchine irroratrici

E’ estremamente importante mantenere l’attuale impostazione del Piano che prevede la stessa tempistica della direttiva europea in merito al controllo funzionale. Occorre difatti prevedere fino al 2020 il controllo quinquennale al fine di favorire l’avvio del servizio quindi prevedere una cadenza triennale. Si questo aspetto occorre fare qualche riflessione anche in riferimento agli obblighi di condizionalità previsti per il CGO B9 sui prodotti fitosanitari. Difatti a partire da quest’anno è stato anticipato l’obbligo di verifica delle attrezzature per le misure agro ambientali. Tale scelta non sembra essere in sintonia con i tempi che servono per avviare il sistema di verifica a livello regionale. In merito alle linee guida dell’Enama si ritiene indispensabile procedere ad una verifica, con i necessari aggiornamenti e modifiche, alla luce delle indicazioni della stessa direttiva.
Sarebbe opportuno, inoltre, che i centri di prova regionali per il controllo funzionale utilizzino campioni di riferimento tarati da un centro di taratura che faccia parte del sistema di taratura internazionale e che dispongano di adeguate procedure per l’esecuzione delle prove conformi alla norma ISO 17025.

Tutela dell’ambiente acquatico e delle aree a rischio

Nel condividere la necessità di rafforzare le misure previste dalla direttiva con gli artt. 11 e 12, occorre innanzitutto procedere ad una verifica della legislazione nazionale e regionale al fine di evitare l’introduzione di nuove misure.

Come ben delineato dal documento diverse sono le normative europee ed italiane che riguardano l’argomento, spesso non attuate a livello territoriale; senza contare le nuove diposizioni in materia che verranno applicate nella condizionalità. Per cui si evidenzia la necessità di fare chiarezza sull’argomento e di semplificare le normative vigenti stabilendo chiare indicazioni per gli agricoltori. 
In merito al rischio di inquinamento delle acque superficiali, conseguente a drenaggio e fenomeni di deriva, si ritiene che il modo di approccio sulle azioni da intraprendere riguardanti possibili ulteriori misure di mitigazione, sia quello di verificare che le misure di mitigazione previste per l’autorizzazione del prodotto siano applicate a livello territoriale ed evitare l’introduzione di  ulteriori misure che andrebbero a sovrapporsi a quelle esistenti.    
Al fine del raggiungimento degli obiettivi prefissati dal capitolo probabilmente occorre dare maggiore enfasi alla formazione ed informazione degli operatori.
Per quanto riguarda l’uso degli agrofarmaci e la riduzione dei rischi nelle aree protette, occorre fare molta attenzione alla definizione delle aree in cui applicare i divieti o la riduzione. Ciò in relazione alla notevole estensione delle aree protette quasi 3 milioni di ettari (9,7% del territorio nazionale), ma soprattutto alla estensione delle aree classificate in Natura 2000 (ZPS, con una superficie di 4.374.568 ettari, pari al 14,5% del territorio nazionale, e da 2.284 SIC, con una superficie di 4.511.322 ettari, pari al 15% del territorio nazionale), dove sono  ubicate più di 200.000 aziende agricole.  

.
Manipolazione e stoccaggio dei prodotti fitosanitari
E’ uno dei capitoli che potrebbe avere maggiori riflessi sulla gestione delle aziende agricole, visto che la normativa nazionale ha affrontato solo parzialmente queste problematiche, ad eccezione delle norme generali sulla sicurezza dei luoghi di lavoro. Si sottolinea che occorre prevedere indicazioni puntuali ed allo stesso tempo non penalizzanti per le aziende agricole, considerata anche la specificità delle stesse aziende. 

Si ritiene in ogni caso che lo sviluppo di tale capitolo possa portare a fare chiarezza anche sull’attuazione delle disposizioni del d.lgs. 81/08 per quanto riguarda gli agenti chimici. L’obiettivo attraverso l’elaborazione di buone prassi dovrebbe essere quello di permettere alle aziende agricole di rispettare le diposizioni sugli agenti chimici senza procedere a specifiche valutazioni; ciò dallo stoccaggio dei prodotti, alla preparazione delle miscele, all’utilizzo in campo. 

Al contrario va evitata qualsiasi ulteriore previsione di nuove norme che vadano ad aggiungersi alle precedenti senza risolvere i problemi attuativi.

In merito alle buone prassi si condivide l’opportunità di prendere come riferimento il progetto TOPPS, ma anche in questo occorre procedere ad una verifica dei contenuti al fine di evitare che siano previste in alcuni casi disposizioni inapplicabili per le aziende agricole.

In merito ai contenitori vuoti di fitofarmaci è l’occasione per fornire istruzioni condivise per la bonifica dei contenitori e quindi per procedere alla loro classificazione come rifiuti non pericolosi. Tali indicazioni è opportuno che siano riportate nel Piano.

Difesa integrata

L’implementazione della difesa integrata è un’operazione complessa che coinvolge a livello operativo tutti gli attori della filiera, apportando notevoli novità al settore. Per tale motivo occorre basare gli interventi del Piano nazionale soprattutto sulla formazione e sul sistema di finanziamento.

Inoltre, come già accennato in premessa occorre evitare che l’obbligatorietà della gestione integrata a partire dal 2014, porti alla penalizzazione degli agricoltori del mediterraneo che con le colture specializzate sono tra i produttori europei più a rischio nell’implementazione delle nuove procedure. In tale ambito occorre evitare che la definizione di difesa integrata ed i conseguenti adempimenti siano fissati a livelli troppo elevati mettendo in difficoltà le aziende agricole; ciò con particolare riferimento alle colture minori.
Per tali motivi occorre affrontare questa importante sfida in un ottica di evitare una diminuzione delle sostanze attive commercializzabili e di difesa della competitività delle aziende agricole che operano sul Territorio Nazionale. 

In tale ambito, si ritiene assolutamente necessario scongiurare l’ipotesi che i disciplinari di IPM avanzata si sostituiscano o sovrappongano ai principi di autorizzazione nella fase di scelta delle molecole impiegabili. Si dovrà inoltre esplicitare nel PAN che si eviti l’anticipazione dell’applicazione dei criteri di “cut off” e/o dei criteri per identificare le sostanze candidate alla sostituzione prima che venga applicato il nuovo Regolamento d’immissione in commercio degli agro farmaci sulle singole molecole. 
Ciò detto la documentazione prevista diretta ad implementare la difesa integrata di base ed avanzata deve essere messa a disposizioni degli operatori in tempi rapidi per permettere un graduale adeguamento ai nuovi parametri. 
In ogni caso al fine di sostenere le aziende agricole nell’attuazione di ritiene fondamentale la:

1. predisposizione di un piano regionale di monitoraggio e diffusione dei dati climatici

2. predisposizione di un piano di monitoraggio regionale delle patologie e delle infestazioni

3. predisposizione di un sistema regionale di elaborazione e diffusione dei dati e delle informazioni

4. predisposizione di un servizio di coordinamento regionale di assistenza tecnica alle aziende per la difesa integrata

Si sottolinea anche la necessità di evidenziare maggiormente l’approccio sulle strategie anti-resistenza.

Misure di coordinamento per l’attuazione e l’aggiornamento del Piano

E’ uno degli aspetti che merita uno specifico approfondimento. Il ruolo delle organizzazioni agricole all’interno del Piano è di secondo piano, allo stesso livello di qualsiasi stakeholders. Occorre invece prendere atto che la sfida del 2014 riguarda soprattutto le aziende agricole che dovranno implementare la strategia di gestione integrata, nonché tutte i nuovi obblighi previsti dalla direttiva. A livello più generale non si può che constatare che la gestione dei prodotti fitosanitari  coinvolge più settori (agricolo, ambientale, sanitario, lavoro) che necessitano di un proficuo coordinamento sia a livello nazionale che regionale. In tale ambito la partecipazione delle OOPP è fondamentale proprio per condividere gli obiettivi e rafforzarli nella loro attuazione.

Per tali motivi si propone di creare un comitato a livello nazionale nel quale sia presente la filiera dei prodotti fitosanitari, dalla produzione all’utilizzo. Solo così si potrà procedere ad una rapida implementazione della direttiva e del Piano.
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